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Quando un secolo fa, il 7 dicembre 1921, veniva inaugurata l’Università CaColica del Sacro Cuore, un misto di
stupore, esultanza e trepidazione si respirava nella grande Aula Magna della nuova sede appena realizzata re-
staurando e adaCando l’antico convento di S. Agnese a Milano. Lo stupore era dovuto al faCo di essere riusciti
nell’impresa di avviare e dare una sede dignitosa all’Ateneo dei caColici italiani. servizio a p.4

Don Armando Matteo
Sotto-Segretario Aggiunto

della Congregazione
per la Dottrina della Fede

servizio a p.13

Il 12 aprile scorso, il Santo Padre
ha nominato SoCo-Segretario Ag-
giunto della Congregazione per la
DoCrina della Fede Don Armando
MaCeo, presbitero della nostra Ar-
cidiocesi.

Una notizia di grande gioia per
la comunità di Catanzaro-Squil-
lace e per la sua famiglia.
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LA DUPLICE
FORZA:
NATURA

E PANDEMIA

L’esperienza della
pandemia non
frena la bellezza

della natura: continuano a
scorrere le quiete acque dei
ruscelli; scorrono le dolci
acque dell’azzurro mare men-
tre la furia del virus tenta di
capovolgere ogni cosa.
Avvertiamo il contrasto tra

la forza del virus che imper-
versa e l’intensità delicata
della natura. Chi vincerà?
Certamente il valore della

natura perché essa supera
l’irruenza della paura che per
la sua fragilità non favorisce
la supremazia del bene.

Raffaele Facciolo

AGENDA DELL’ARCIVESCOVO
APRILE 2021

17, ore 18, Catanzaro Lido, parrocchia S. Maria di
Porto Salvo, amministra sacramento della Conferma-
zione.

18, ore 10.30, Catanzaro Lido, parrocchia S. Maria di
Porto Salvo, amministra sacramento della Conferma-
zione.

18, ore 21.30, webnair con Radio Maria sulla figura
di Livatino.

19 e 20, Udienze.

21, ore 18.30, webnair con l’Università Cattolica del
Sacro Cuore sulla figura di Livatino.

25, Basilica della Madonna di Porto: pellegrinaggio
diocesano delle aggregazioni laicali.

27, Udienza.

28, webnair Cei.

30, Udienze.

Segui on line
il nostro giornale

diocesano,
digitando
il sito

www.giornalecn.it
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«Non pensare che quando i
cavalli di baCaglia della
Santa Inquisizione sono

stati eliminati, si possa entrare nelle ce-
leste Gerusalemme cavalcando il mite
asino dell'evoluzione tra lo sventolare
delle palme».

Il teologo Hans Urs von Balthasar ce
lo ricorda: il passato, a volte, semplice-
mente trasforma in carnefici di oggi i
presunti liberatori di ieri. Se guardiamo
alla storia, osservando le pagine più buie
del lungo cammino dell’umanità, ce ne
accorgiamo: se qualche secolo addietro
l’inquisizione era deCata da ragioni
pseudoreligiose, ai giorni nostri rivive.

Meno cruenta nei processi, ugualmente
impietosa nelle condanne. È l’inquisi-
zione digitale, che fa dell’etica il proprio
vessillo ed espone alla lapidazione so-
ciale gli inquisiti. È l’involuzione di un
modello culturale che, nato in nome
della libertà, finisce per ritagliare
quest’ultima a uso di chi detiene il po-
tere finanziario e politico.

Eventi anche recenti non fanno altro
che confermare una tendenza consoli-
data: se persino una trasmissione sati-
rica come Striscia la notizia è costreCa a
giustificare le proprie gag, vuol dire che
il punto di non ritorno è stato abbon-
dantemente superato, come d’altra parte

evidenziano gli aCeggiamenti di tante
aziende indoCe a clamorose retromarce
(con tanto di scuse a questo ed a quello),
pur di non perdere potenziali acquirenti
per mancato ossequio al politicamente
correCo.

Non è più un fenomeno circoscrivibile
al proliferare di webeti. In realtà, è ormai
frequente che persone perdano il lavoro
o debbano eclissarsi dalla vita pubblica
per le proprie opinioni o per dichiara-
zioni controverse rese magari anni
prima: alla gogna si finisce per poco,
quasi sempre per nulla di penalmente ri-
levante. Non basta essere in linea con la
legge: i puristi del web, mutevoli più e
peggio del cambio delle stagioni, per de-
finizione scevri da responsabilità pro-
prie, ma comunque pronti ad emeCere
sentenze inappellabili nei riguardi al-
trui, sono sempre all’opera, giorno e
noCe. Del resto, ciascuno troverà sempre
un motivo per sentirsi offeso da qualcun
altro che, per il solo faCo di essere di-
verso da lui, o di pensarla in modo dif-
ferente, potrà recargli danno. Con il
risultato che la nuova religione non pro-
meCe la liberazione dal male, ma nuove
catene per rendere l’uomo inoffensivo,
mansueto, arrendevole: come nel
mondo immaginato da Orwell in 1984,
la “neolingua” è strumento di potere. E
la conseguenza è il soffocamento del di-
baCito e della creatività, l’omologazione
di pensieri e aCi a uno stile di vita che al-
cuni hanno indicato come acceCabile:
non è vero ciò che è vero, ma ciò che si
riesce a far apparire tale.

Per chi non s’arrende e loCa ancora per
un modello di vita autentico e genuino,
mai come ora sono di sprone le parole
laiche dello scriCore Albert Camus: «Se
dovessi scrivere un libro di morale, vor-
rei fosse di cento pagine. Novantanove
di esse dovrebbero essere bianche. Sul-
l’ultima pagina, poi, scriverei: conosco
solo una legge, quella dell’amore».

+ Vincenzo Bertolone

La riflessione dell’Arcivescovo Mons. Vincenzo Bertolone

“LA NUOVA INQUISIZIONE”
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Quando un secolo fa, il 7 dicembre
1921, veniva inaugurata l’Uni-
versità CaColica del Sacro

Cuore, un misto di stupore, esultanza e
trepidazione si respirava nella grande Aula
Magna della nuova sede appena realizzata
restaurando e adaCando l’antico convento
di S. Agnese a Milano. Lo stupore era do-
vuto al faCo di essere riusciti nell’impresa
di avviare e dare una sede dignitosa all’A-
teneo dei caColici italiani. Per molti un
vero e proprio miracolo, a partire dalle ri-
sorse economiche arrivate nonostante lo
sceCicismo che circondava l’inizia-
tiva di P. Gemelli e dei suoi collabo-
ratori. Ma sopraCuCo perché
finalmente prendeva forma un luogo
di alta formazione accademica pro-
mosso dalla Chiesa in un tempo in
cui i caColici restavano ancora ai
margini della vita sociale e culturale
del Paese. L’esultanza perché contro
ogni resistenza e contrarietà si realiz-
zava un sogno lungamente coltivato
nei decenni che avevano faCo seguito
all’unità d’Italia e alla scomparsa
dallo scenario pubblico di istituzioni
universitarie caColiche. Prendeva fi-
nalmente forma quanto più volte auspi-
cato nei congressi e nei convegni dei
movimenti caColici e fortemente deside-
rato da esponenti di spicco come il Beato
Giuseppe Toniolo che sul leCo di morte
consegnava a P. Gemelli e ai suoi collabo-
ratori la fiaccola per la realizzazione di una
Università CaColica. Non meno forte era
la trepidazione per un’avventura che era
partita con grande entusiasmo da parte di
un gruppo di ferventi caColici e illuminati
fautori dell’impegno culturale della
Chiesa. Ma c’erano anche enormi problemi
da affrontare: dalla sostenibilità economica
al riconoscimento governativo fino alla pe-
culiare offerta accademica da organizzare.
Si traCava di declinare, in modo credibile e
senza ambiguità, libertà di ricerca scienti-
fica, piena adesione alla doCrina caColica,
formazione integrale degli studenti dal
punto di vista professionale, umano e spi-
rituale.

Questa straordinaria sfida fu affrontata
confidando nel primo e fondamentale pro-
tagonista, il Sacro Cuore di Gesù a cui l’A-
teneo è consacrato. Il delegato Pontificio,
l’allora arcivescovo di Milano, card. Achille

RaCi, futuro Pio XI, fece un discorso so-
lenne di grande apprezzamento per l’ini-
ziativa e di forte incoraggiamento per il
suo sviluppo che si concluse con la for-
mula augurale: vivat, crescat, floreat. In
breve tempo questo augurio si è tradoCo
in realtà, superando ogni aspeCativa. L’A-
teneo, pur tra mille difficoltà in tempi com-
plessi come quelli tra la prima e la seconda
guerra mondiale, ha conosciuto uno svi-
luppo costante, guidato nei primi quaCro
decenni dalla geniale e autorevole perso-
nalità di P. Gemelli e poi da una comunità

accademica che in tuCe le sue componenti
non ha mai smesso di coltivare lo spirito e
le istanze originarie.

Anche noi sentiamo lo stupore per tuCo
quello che è stato realizzato grazie al ge-
neroso impegno dei fondatori e di genera-
zioni di professori e di studenti che nel
tempo hanno sviluppato la fisionomia e le
finalità dell’Ateneo. E non possiamo non
esultare e ringraziare il Signore per le
opere meravigliose che in questi cento
anni si sono realizzate con il moltiplicarsi
delle sedi e dell’offerta accademica, anche
grazie al sostegno, materiale e spirituale,
dei caColici italiani. Viviamo, inoltre, que-
sto anniversario anche con la trepidazione
e la consapevolezza che «a chi fu affidato
molto, sarà richiesto molto di più» (Mt
12,48). L’Ateneo ha ricevuto molto ed è
chiamato oggi ad affrontare sfide non
meno impegnative di quelle iniziali, sia sul
versante streCamente accademico con le
necessarie innovazioni per la didaCica e la
ricerca sia per dare pieno sviluppo a quella
terza missione che fin dall’inizio ne costi-
tuisce l’anima e ne delinea gli obieCivi.

La Giornata per l’Università CaColica

del Sacro Cuore che si celebrerà domenica
18 aprile 2021 approfondirà il tema “Un se-
colo di storia davanti a noi”. Sarà un’occa-
sione preziosa, proprio nel contesto del
centenario, per ripensare il valore e il ruolo
dell’Ateneo nella vita della società e della
comunità ecclesiale. Fare tesoro dell’espe-
rienza passata costituisce la migliore pre-
messa per affrontare il futuro che si
presenta incerto e gravido di trasforma-
zioni epocali. In questo tempo, segnato da
una persistente epidemia, si fa più esigente
l’impegno a formare professionisti che con

profonde convinzioni morali e con
qualificate competenze scientifi-
che possano contribuire a realiz-
zare quello sviluppo sostenibile di
cui il nostro Paese e l’intera uma-
nità hanno particolare e urgente
bisogno. Come ci ricorda Papa
Francesco, la pandemia ha rivelato
«un mondo malato non solo a
causa del virus, ma anche nell’am-
biente, nei processi economici e
politici, e più ancora nei rapporti
umani. Ha messo in luce i rischi e
le conseguenze di un modo di vi-
vere dominato da egoismo e cul-

tura dello scarto e ci ha posto davanti
un’alternativa: continuare sulla strada fi-
nora percorsa o intraprendere un nuovo
cammino» (Discorso al Corpo Diploma-
tico, 8 febbraio 2021).

L’Università CaColica del Sacro Cuore
facendosi interprete delle istanze lanciate
dal Pontefice, anche sul versante del PaCo
educativo globale e del PaCo per ripensare
l’economia, è chiamata ad essere volano
del rinnovamento, sopraCuCo aiutando i
giovani ad essere protagonisti di questo
nuovo cammino. La prossima beatifica-
zione di Armida Barelli, artefice instanca-
bile della nascita e della crescita
dell’Ateneo, offre a tuCi l’opportunità di
misurarsi con un modello di santità fem-
minile che ha precorso i tempi dando vita
ad opere straordinarie che hanno segnato
la vita della Chiesa e del Paese. La sua fede
incrollabile nel Sacro Cuore ci sia d’esem-
pio e ci aiuti a sostenere la vita dell’Ateneo
e il cammino della Chiesa italiana.

La Presidenza
della Conferenza Episcopale Italiana

Messaggio della Presidenza della CEI
per la 97ª Giornata per l’Università Cattolica
“Un secolo di storia davanti a noi”
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Audience record per le emittenti cattoliche

Leanalisi degli ascolti evi-
denziano che la pandemia
da Covid-19 non ha in-

fluito su oltre il 72% di polacchi che
quotidianamente ascoltano la radio,
mentre coloro che accendono la radio
almeno una volta a seCimana superano
addiriCura il 91%. Il lockdown ha cam-
biato le modalità di ascolto: eppure
complessivamente, come risulta dalle
analisi pubbliche riferite al 2020, non ha
faCo diminuire il numero di ascoltatori.
Nel 2019, il 60% di ascoltatori della
radio, persone laureate e con un gua-
dagno medio rilevante, dirigenti, im-
prenditori o liberi professionisti
accendevano la radio viaggiando in
macchina. A causa della pandemia e
delle restrizioni sanitarie il numero di
tali utenti “occasionali” è notevolmente
calato. Sono invece più numerosi coloro
che ascoltano la radio per molte più ore
operando da casa, spesso anche in
smart working. La maggior parte dei
programmi più ascoltati è trasmessa in
onde ultracorte, mentre l’ascolto della
radio nella modalità Dab+ in Polonia
non sembra per ora rilevante.

Emi0enti diocesane e Radio Ortho-
doxia. Su un totale di oltre 300 emiCenti
radio nazionali e locali, ben 36 si defi-
niscono caColiche. La maggior parte
sono radio diocesane.

L’unica emiCente dei cristiani orto-
dossi, Radio Orthodoxia, che di recente
ha oCenuto il rinnovo della concessione
fino al 2031, è presente sul territorio del
nord-est della Polonia da oltre 20 anni.

Per cinque ore al giorno trasmeCe
programmi a caraCere religioso e so-
ciale, destinati a fedeli ortodossi della
regione di Podlachia, promuovendo i
valori cristiani e puntando a rafforzare
la religiosità di fedeli. A Radio Ortho-
doxia si possono ascoltare brani delle
Sacre ScriCure con relativi commenti, le
trasmissioni dedicate alla teologia orto-
dossa e alle questioni collegate alla vita
spirituale dell’uomo moderno.
Contemporary Cristian Music. Nel

sud della Polonia già da qualche anno
quotidianamente va in onda radio Ccm.
La sigla sta per Contemporary Cristian
Music, molto popolare negli Usa ma
assai meno seguita nel Vecchio Conti-
nente. L’emiCente, inizialmente lanciata
da alcuni ambienti protestanti, non ha

tuCavia caraCere marcatamente reli-
gioso, avendo optato per la diffusione,
oltre che della musica, di notizie e pro-
grammi locali streCamente legati al-
l’aCualità della regione della Bassa
Slesia.
Record di ascolti per Radio Maria.

Con l’indice di ascolti pari all’1,4%, la
più rilevante tra le emiCenti caColiche
è Radio Maria, fondata nel 1991 da
padre Tadeusz Rydzyk, che tuCora ne è
il direCore. Nel 2018 la concessione di
Radio Maria, appartenente alla congre-
gazione del Santissimo Redentore di
Alfonso Maria de’ Liguori, è stata pro-
rogata per altri dieci anni. L’emiCente è
presente su tuCo il territorio della Polo-
nia. Qualche volta viene contestata per
il suo “tradizionalismo” o persino tac-
ciata di antisemitismo.

Radio Maria arricchisce il palinsesto
con le ritrasmissioni dei programmi
della tv caColica Trwam

(anch’essa creata da Rydzyk ma ap-
partenente alla Fondazione Lux Verita-
tis) e con la partecipazione alle
trasmissioni a caraCere socio-politico
degli esponenti del partito di maggio-
ranza DiriCo e giustizia (PiS) e di altri
gruppi politici della stessa area. L’e-
miCente gode di rilevanti contributi
elargiti dal bilancio dello Stato.
Uno dei meriti di Solidarnosc. Nel

1980 gli operai dei cantieri navali di
Danzica, che soCo la guida di Lech
Wałęsa fondarono il movimento di So-
lidarnosc (con 10 milioni di iscriCi),
come una delle 21 condizioni imposte
alle autorità per iniziare il dialogo, chie-
sero l’accesso ai mezzi di comunica-
zione per i “rappresentanti di tuCe le
convinzioni religiose”. Nella Polonia di
quarant’anni fa ciò significava prima di

tuCo la possibilità di trasmeCere in
radio e in tv (allora solo quella di Stato)
la liturgia domenicale. Fino ad allora la
censura del regime vietava le trasmis-
sioni a caraCere religioso, mentre l’ap-
partenenza a una delle Chiese cristiane
costituiva motivo di repressioni anche
a caraCere persecutorio.
Tv pubblica: rosario tu0i i giorni.

Oggi i programmi religiosi sono in Po-
lonia molto presenti nella radio e tv
pubbliche che predispongono trasmis-
sioni live di tuCi i più importanti mo-
menti della vita della Chiesa, nell’arco
dell’anno, e spesso ospitano come
esperti dei sacerdoti particolarmente
competenti per quanto riguarda la ma-
teria traCata.

La tv pubblica, inoltre, offre ai fedeli
anche diversi momenti di raccogli-
mento e preghiera nell’arco di tuCa la
giornata come la recita del rosario

trasmessa ogni giorno in direCa dal
santuario della Divina misericordia a
Łagiewniki.
Il valore aggiunto del web. Gli indici

di ascolto della radio in Polonia met-
tono al primo posto le radio private
(Rmf, Radio Zet). Sempre più spesso
però gli utenti, specie i giovani, utiliz-
zano il web. E anche qui i programmi
religiosi sono in crescita costante. Da
qualche giorno i fedeli possono parteci-
pare all’adorazione del Santissimo, ac-
cessibile a tuCi on line e in qualsiasi
momento. Il custode del santuario di
Łagiewniki, don Zbigniew Bielas, af-
ferma: “È la risposta alle numerose ri-
chieste di fedeli che non possono
partecipare fisicamente alla preghiera
nel santuario della Divina Misericor-
dia”.sir

Anna T. Kowalewska
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IL MESSAGGIO DEI VESCOVI PER LA FESTA DEL 1° MAGGIO 2021
“«E al popolo stava a cuore il lavoro» (Ne 3,38).
Abitare una nuova stagione economico-sociale”

Illibro di Neemia, nella Bibbia,
racconta l’impegno del popolo
d’Israele intento a ricostruire le

mura di Gerusalemme. Al lavoro gene-
rativo della gente, però, si oppongono
le derisioni e le critiche dei popoli ne-
mici: «Che vogliono fare questi misera-
bili Giudei?» […] «Edifichino pure! Se
una volpe vi salta sopra, farà crollare il
loro muro di pietra!» (Ne 3,34-35). Nee-
mia, invece, ricorda l’unità e la capar-
bietà del popolo nel portare a termine
l’opera intrapresa, commentando che
«al popolo stava a cuore il lavoro» (Ne
3,38). Il brano biblico presenta la forte
opposizione tra chi sta a guardare criti-
cando e chi invece meCe tuCo l’impe-
gno possibile perché nasca qualcosa di
nuovo. È la contrapposizione tra il la-
voro parlato e il lavoro realizzato con-
cretamente, tra modelli vecchi di lavoro
e nuove opportunità che si affacciano.
In un contesto molto diverso, oggi sco-
priamo l’importanza della generatività,
che si fonda sull’«amore pieno di ve-
rità» (CV 79). Il generare richiede la re-
sponsabilità e la capacità di uscire da se
stessi per aprirsi all’altro nel segno di
una vita segnata dall’amore, unica
realtà in grado di rendere la vita piena
e feconda. Ciò comporta un confliCo tra
il vecchio che resiste e il nuovo che
s’impone con la sua forza di cambia-
mento. A chi affronta questa dinamica è
richiesto di abitare una sana tensione
tra la paura di perdere quello che si era,
o si deteneva come certezza nell’agire,
e un rinnovato impegno verso nuovi
stili di vita. D’altronde chi ha incontrato
il Signore Gesù, chi lo ha sperimentato
come Signore della propria vita, «è si-
mile a un padrone di casa che estrae dal
suo tesoro cose nuove e cose antiche»
(Mt 13,52).

La terribile prova della pandemia ha
messo a nudo i limiti del nostro sistema
socio-economico. Nel mondo del lavoro
si sono aggravate le diseguaglianze esi-
stenti e create nuove povertà. Già prima
di essa il Paese appariva diviso in tre
grandi categorie. Una composta da la-
voratori di alta qualifica o comunque

tutelati e privilegiati che non hanno
visto la loro posizione a rischio. Essi
hanno potuto continuare a svolgere il
loro lavoro a distanza e hanno perfino
realizzato dei risparmi avendo ridoCo
gli spostamenti durante il periodo di re-
strizioni alla mobilità. Una seconda ca-
tegoria di lavoratori in seCori o aCività
a forte rischio o comunque con possibi-
lità di azione ridoCa è entrata in crisi:
commercio, speCacoli, ristorazione, ar-
tigiani, servizi vari. L’intervento pub-
blico sul fronte della cassa integrazione,
delle agevolazioni al prestito, dei ristori
e della sospensione di pagamenti di
rate e obblighi fiscali ha alleviato in
parte, ma non del tuCo, i problemi di
questa categoria. Un terzo gruppo è
rappresentato dai disoccupati, dagli
inaCivi o dai lavoratori irregolari e
coinvolti nel lavoro nero che accentua
una condizione disumana di sfruCa-
mento. Sono gli ultimi, in particolare,
ad aver vissuto la situazione più diffi-
cile perché fuori dalle reti di protezione
ufficiali del welfare. Va anche conside-
rato il faCo che il Governo ha bloccato i
licenziamenti, ma quando il blocco
verrà tolto la situazione diventerà real-
mente drammatica.

Un piccolo segno di speranza è la
forte ripresa delle aCività sociali ed eco-
nomiche nell’estate 2020. Ha dimostrato

come, appena il giogo della pandemia
si allenterà, la voglia di ripartire do-
vrebbe generare una forte ripresa e vi-
talità della nostra società contribuendo
ad alleviare i gravi problemi vissuti du-
rante l’emergenza. È fondamentale,
pertanto, che tuCe le reti di protezione
siano aCivate. Il «vaccino sociale» della
pandemia, infaCi, è rappresentato dalla
rete di legami di solidarietà, dalla forza
delle iniziative della società civile e
degli enti intermedi che realizzano nel
concreto il principio di sussidiarietà
anche in momenti così difficili. Un
aspeCo fondamentale di questo tempo
per i credenti è la gratitudine di aver in-
contrato il Vangelo della vita, l’annun-
cio del Salvatore. La pandemia, infaCi,
ci ha permesso di sperimentare quanto
siamo tuCi legati ed interdipendenti.
Siamo chiamati ad impegnarci per il
bene comune: esso è indissolubilmente
legato con la salvezza, cioè il nostro
stesso destino personale.

«Peggio di questa crisi, c’è solo il
dramma di sprecarla, chiudendoci in
noi stessi» ci ha avvertiti papa France-
sco. I periodi di prova sono anche mo-
menti preziosi che ci insegnano molto.
La crisi ci ha spinto a scoprire e percor-
rere sentieri inediti nelle politiche eco-
nomiche. Viviamo una maggiore
integrazione tra Paesi europei grazie
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alla solidarietà tra stati nazionali e all’a-
dozione di strategie di finanziamento
comuni più orientate all’importanza
della spesa pubblica in materia di istru-
zione e sanità. L’insostenibilità dei ritmi
di lavoro, l’inconciliabilità della vita
professionale ed economica con quella
personale, affeCiva e famigliare, i costi
psicologici e spirituali di una competi-
zione che si basa sull’unico principio
della performance, vanno contrastati
nella prospeCiva della generatività so-
ciale. L’esercitazione forzata di lavoro a
distanza a cui siamo stati costreCi ci ha
faCo esplorare possibilità di concilia-
zione tra tempo del lavoro e tempo
delle relazioni e degli affeCi che prima
non conoscevamo. Da questa terribile
prova sta nascendo una nuova era nella
quale impareremo a diventare «im-
prenditori del nostro tempo» e più ca-
paci di ripartirlo in modo armonico tra
esigenze di lavoro, di formazione, di
cura delle relazioni e della vita spiri-
tuale e di tempo libero. Se le relazioni
faccia a faccia in presenza restano
quelle più ricche e privilegiate, abbiamo
compreso che in molte circostanze nei
rapporti di lavoro è possibile rispar-
miare tempi di spostamento mante-
nendo o persino aumentando la nostra
operosità e combinandola con la cura di
relazioni e affeCi.

Come Chiesa italiana abbiamo due
bussole da seguire nel cammino pasto-
rale e nel servizio al mondo del lavoro.
La prima è costituita dall’enciclica di
papa Francesco Fratelli tuCi: la frater-
nità illumina anche i luoghi di lavoro,
che sono esperienze di comunità e di
condivisione. In tempo di crisi la frater-
nità è tanto più necessaria perché si tra-
sforma in solidarietà con chi rischia di
rimanere fuori dalla società. «Il grande
tema è il lavoro. Ciò che è veramente
popolare – perché promuove il bene del
popolo – è assicurare a tuCi la possibi-
lità di far germogliare i semi che Dio ha
posto in ciascuno, le sue capacità, la sua
iniziativa, le sue forze» (FT 162). Per
questo, il mondo del lavoro dopo la
pandemia ha bisogno di trovare strade
di conversione e riconversione, anche
per superare la questione della produ-
zione di armi. Conversione alla transi-
zione ecologica e riconversione alla
centralità dell’uomo, che spesso rischia
di essere considerato come numero e
non come volto nella sua unicità. Ci in-

seriamo nella seconda bussola che è il
cammino verso la SeCimana Sociale di
Taranto (21-24 oCobre 2021) sul tema
del rapporto tra l’ambiente e il lavoro.
Lo ricorda molto bene l’Instrumentum
laboris che afferma: «La conversione
che ci è chiesta è quella di passare dalla
centralità della produzione – dove l’es-
sere umano pretende di dominare la
realtà – a quella della generazione –
dove ciò che facciamo non può mai es-
sere slegato dal legame con ciò e con chi
ci circonda, oltre che con le future ge-
nerazioni» (n. 25).

Il 1° maggio, festa di San Giuseppe la-
voratore, che Papa Francesco ha voluto
celebrare con un anno a lui dedicato, ci
spinga a vivere questa difficile fase
senza disimpegno e senza rassegna-
zione. Abitiamo i nostri territori dioce-
sani con le loro potenzialità di
innovazione ma anche nelle ferite che
emergono e che si rendono visibili sui
volti di molte famiglie e persone. Sap-
piamo che ogni novità va abitata con

una capacità generativa e creativa fruCo
dello Spirito di Dio. Nulla ci distolga
dall’aCenzione verso i lavoratori. Para-
frasando un celebre brano di Gaudium
et spes, le gioie e le speranze, le tri-
stezze e le angosce del mondo del la-
voro, dei poveri sopraCuCo e di coloro
che soffrono, sono i sentimenti dei di-
scepoli di Cristo Signore. Condivi-
diamo le preoccupazioni, ma ci
facciamo carico di sostenere nuove
forme di imprenditorialità e di cura. Se
«tuCo è connesso» (LS 117), lo è anche
la Chiesa italiana con la sorte dei propri
figli che lavorano o soffrono la man-
canza di lavoro. Ci stanno a cuore.

Nella giornata del 14 aprile
2021 l’Aula della Camera
dei deputati ha approvato

in via definitiva il disegno di legge
governativo (n. 2657) di Ratifica ed
esecuzione dello Scambio di Let-
tere tra la Repubblica italiana e la
Santa Sede sull'assistenza spiri-
tuale alle Forze Armate, fatto a
Roma e nella Città del Vaticano il
13 febbraio 2018, e norme di ade-
guamento dell'ordinamento interno
ad obbligazioni internazionali con-
tratte con la Santa Sede. L'Ac-
cordo in esame, negoziato da una
commissione bilaterale paritetica
conformemente a quanto previsto
dall'articolo 11, comma 2, della
legge n. 121 del 1985 di ratifica
dell'Accordo del febbraio 1984 di
revisione del Concordato latera-
nense, è diretto ad aggiornare la
disciplina dell'assistenza spirituale
dei militari cattolici delle Forze ar-
mate e lo status dei cappellani mi-
litari alla luce dell'evoluzione
storica, politica e normativa nel
frattempo determinatasi, nonché
ad apportare le conseguenti modi-
fiche al codice dell'ordinamento
militare. A questo specifico ri-
guardo, il riassetto in esame di-
spone, fra l’altro, una sensibile
riduzione dell'organico di diritto del
numero complessivo dei cappel-
lani militari rispetto alla legisla-
zione vigente, che passa da 204
unità a 162 unità e un generale ri-
dimensionamento del trattamento
economico, mirando a conseguire
uno sgravio significativo degli oneri
a carico dello Stato.

Modifiche
sull’assistenza
spirituale

alle Forze armate
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Il Papa: la santità non è per "specialisti del divino"

Lapreghiera che si fa opera,
porta della misericordia,
che apre alla speranza,

permeCe di “gustare” che Dio è grande
e incammina sulla strada della santità.
Papa Francesco guarda a Santa Teresa
d’Avila come a colei che nella vita ha re-
galato alla Chiesa questo importante
messaggio. Lo soColinea in un video, in
spagnolo, inviato al Congresso interna-
zionale “Donna eccezionale”, iniziato
lunedì scorso e che si è concluso il 15
aprile presso l’università caColica
Santa Teresa di Gesù ad Avila, dedicato
al 50.mo anniversario del doCorato
della santa.

I cristiani chiamati
a rinnovare la terra
“Donna eccezionale” è l’espressione –

ricorda il Papa – usata da Paolo VI per
descrivere questa giovane donna ca-
pace di perseverare nell’unione con il
Signore, di essere docile allo Spirito, ri-
manendo “tuCa un fuoco dell’amore di
Dio”. “L'audacia, la creatività e l'eccel-
lenza di Santa Teresa come riformatrice
– soColinea Francesco – sono il fruCo
della presenza interiore del Signore”.

I nostri giorni hanno molte somiglianze
con quelli del XVI secolo in cui visse il
santo. Come allora, così ora noi cristiani
siamo chiamati a far sì che, a+raverso di
noi, la potenza dello Spirito Santo continui
a rinnovare la faccia della terra, nella cer-
tezza che in ultima analisi sono i santi che
perme+ono al mondo di avanzare verso il
suo fine ultimo.

La via della santità
Ricordando che la santità favorisce

“un modo di vivere più umano”, Papa
Francesco soColinea che non è per “spe-
cialisti del divino” ma “la vocazione di
tuCi i credenti”. La santità è comunque
originalità perché ognuno è chiamato
ad un cammino diverso: I santi ci sti-
molano e motivano, ma non sono per noi per
cercare di copiarli le+eralmente, la santità
non è da copiare, "perché anche questo po-
trebbe portarci lontano dal cammino unico
e diverso che il Signore ha per ognuno di
noi. L'importante è che ogni credente di-
scerna la propria via". Ognuno di noi ha il
proprio cammino di santità, di incontro con
il Signore.

Dal peccato alla misericordia
Il segno dell’unione con Dio, che si

coltiva nella preghiera, è nelle opere che
si realizzano. Questo implica anche un
cambiamento personale perché, aperti
allo Spirito, si diventa “più umili, più
aCenti alle necessità dei nostri fratelli,
migliori figli del santo popolo di Dio”.

Un tale cammino non è aperto a coloro
che si considerano puri e perfe+i, i catari di
tu+i i secoli, ma a coloro che, consapevoli
dei loro peccati, scoprono la bellezza della
misericordia di Dio, che accoglie tu+i, re-
dime tu+i e chiama tu+i alla sua amicizia.

“Santa Teresa, che si considerava
molto ‘miserabile e miserabile’, come
lei stessa si definisce, riconosce – spiega
il Papa – che la bontà di Dio ‘è più
grande di tuCi i mali che possiamo fare,
ed Egli non si ricorda della nostra in-
gratitudine’”. Il Signore non si stanca di
perdonare ma il pericolo grande è che
noi ci stanchiamo di chiederlo.

Dalla preghiera alla fraternità
L’ideale di fraternità venne scoperta

da Santa Teresa, “una donna eccezio-
nale, una donna creativa e innovativa”,
aCraverso la preghiera che apre alla
speranza. Un’ideale che voleva realiz-
zare nei conventi da lei fondati; inse-
gnamento valido anche oggi quando ci

sono “piccole loCe” tra conventi.
Come il Do+ore della Chiesa, viviamo in

"tempi difficili", non facili, che hanno biso-
gno degli "amici fedeli di Dio", amici forti.
amici forti. La grande tentazione è quella di
cedere alla disillusione, alla rassegnazione,
al triste e infondato presagio che tu+o andrà
male. Quel pessimismo sterile, quel pessi-
mismo di persone incapaci di dare la vita.

Un pessimismo che chiude le persone
nei loro recinti proteCi.

D'altra parte, la preghiera ci apre, ci per-
me+e di gustare che Dio è grande, che è
oltre l'orizzonte, che Dio è buono, che ci
ama e che la storia non è sfuggita dalle sue
mani. Possiamo camminare per strade buie
(cfr. Sal 23,4), non abbiate paura se il Si-
gnore è con voi, ma Egli non cessa di cam-
minare accanto a noi e di condurci alla meta
che tu+i desideriamo: la vita eterna.

Con lui ogni sfida è vinta e il cuore è
pieno di gioia.

La preghiera da ricordare
Infine il Papa invita a pregare queste

parole: Non lasciate che nulla vi disturbi,
Non lasciate che nulla vi spaventi; tu+e le
cose passano, Dio non cambia. Pazienza
raggiungerà tu+e le cose. Colui che ha Dio
non manca di nulla. Dio solo è suffi-
ciente.(vaticannews)

Benede0a Capelli
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Convegno Cei sulle terre inquinate
Il Card. Bassetti: essere custodi operosi

“Custodire le nostre terre” è
il tema del convegno on
line che la Cei, Caritas Ita-

liana e i vescovi della Campania hanno
promosso simbolicamente da Acerra sa-
bato 17 aprile maCina.

Tra i saluti istituzionali inviati per il
Convegno anche quello di monsignor
Carlo Maria Redaelli, arcivescovo di Go-
rizia e presidente della Commissione
episcopale per il servizio della carità e la
salute.

L’evento ha lo scopo di verificare lo
stato di accoglienza e comprensione del-
l’Enciclica Laudato si’ a sei anni dalla sua
pubblicazione, per rifleCere insieme sul-
l’impaCo della mancata cura del creato
sulla salute della popolazione, sull’am-
biente e sulle dinamiche sociali e lavora-
tive. Le testimonianze video che
arricchiscono l’iniziativa prevedono un
bilancio teologico-pastorale sulla rice-
zione dell’Enciclica affidato a padre
Francesco OccheCa, gesuita docente
della Pontificia Università Gregoriana;
un intervento su ambiente e salute del
professor Ernesto Burgio, medico pedia-
tra, membro di European Cancer and
Environment Research Institute di
Bruxelles e una riflessione su lavoro, am-
biente e salute dell’avvocato Francesca
Di Maolo, presidente dell’Istituto Sera-
fico di Assisi.

Il messaggio di BasseCi
Ad aprire il convegno è stato il saluto

inviato dal presidente della Cei e arcive-
scovo di Perugia, cardinale Gualtiero
BasseCi, che ha subito premesso che “la
custodia, o la mancata custodia, della
casa comune – in quanto siamo tuCi
parte dell’umanità – incide direCamente
sulla salute fisica, psichica e sociale di
tuCi”. Per questo motivo “la Chiesa ri-
tiene suo dovere farsi carico del tema
della salute di tuCi e di ciascuno, in forza
del comandamento dell’amore che
anima la propria azione e dell’esplicito
mandato evangelico di evangelizzare e
guarire”. Il porporato rifleCe quindi sulla
relazione tra le risorse della terra, come
l’acqua, e i simboli religiosi. E scrive: “ai
cristiani speCa il duplice compito di cu-
stodire la natura creata e con essa di cu-
stodire la simbologia che essa racchiude,
animando il dibaCito e il confronto non
solo scientifico, o sociale e politico, ma

culturale, spirituale ed etico”.

Custodire la creazione
in rapporto con Dio
Secondo il cardinale BasseCi bisogna

essere capaci di una logica di amore e
dell’agire per amore, per evitare che la
logica del fare fine a sé stesso ci soverchi:
del fare carriera, del fare soldi, del fare
in freCa. L’inquinamento è, dunque, “fi-
glio di una cupidigia del fare che ha ri-
fiutato di guardare con amore
all’umanità e al creato”. L’arcivescovo di
Perugia ricorda quindi che “custodire la
Creazione porta con sé il rapporto che
Dio ha sia con il creato, sia con l’uma-
nità”. “In questo senso il tema di questo
Convegno è quanto mai appropriato –
aggiunge ancora il segretario della Cei -,
custodire le nostre terre rimanda alla du-
plice relazione di Dio con l’uomo e del-
l’uomo con la creazione intera. Come
comunità ecclesiale, rispondendo all’in-
vito di san Paolo VI per cui servono più
testimoni che maestri, siamo chiamati ad
essere custodi operosi”.

Ambiente e salute
al centro delle SeCimane sociali
Il cardinale BasseCi chiede poi un ri-

torno al “vero”, tenendo presente che
un’ampia parte del territorio italiano è
inquinato e che oggi il Convegno riuni-
sce “quell’oCantina di diocesi che sono
segnate da territori e acque particolar-
mente caraCerizzati da un inquinamento
specifico. Quasi una chiamata, un ap-
pello nominale. Dal Sud al Nord, dall’Est
all’Ovest”. Infine il porporato ricorda

che le SeCimane sociali dei caColici, nel
prossimo mese di oCobre, si interroghe-
ranno proprio su “Ambiente, lavoro e fu-
turo”.

Le aree più inquinate d’Italia
Il lavoro di preparazione del Conve-

gno on line ha coinvolto anche le 78 dio-
cesi italiane che insistono sui cosiddeCi
“Siti di Interesse Nazionale per le bonifi-
che” (SIN) identificati dal governo sulla
base dell’entità della contaminazione
ambientale, del rischio sanitario e del-
l’allarme sociale. Si traCa di 42 siti italiani
del “Programma nazionale di bonifica”,
che comprendono cave e porti, aree in-
dustriali dismesse, aree industriali in
corso di riconversione, aree industriali in
aCività, aree che sono state oggeCo, in
passato, di incidenti con rilascio di in-
quinanti chimici e aree oggeCo di smal-
timento incontrollato di rifiuti anche
pericolosi. In queste località la proble-
matica dell’inquinamento ambientale è
particolarmente avvertita dalla popola-
zione, che ne subisce le conseguenze più
nefaste.

Monsignor Di Donna:
Chiesa campana apripista su ecologia
“Dalla Chiesa campana è partito tuCo,

abbiamo faCo da apripista rispeCo al
cambiamento nelle ‘terre dei fuochi’ di
tuCa Italia, la Chiesa è stata riferimento
unico, insieme ai comitati ambientalisti,
della gente che soffriva, abbiamo accolto
questo grido, tuCo è partito dalle malat-
tie e dalle morti di giovani ragazzi ed è a
queste viCime dell’inquinamento am-
bientale che dedichiamo questo evento”,
così a Vatican News monsignor Antonio
Di Donna, vescovo di Acerra, presidente
della Conferenza episcopale campana.

La ricezione della Laudato si'
“La pandemia sembra aver messo in

secondo piano il tema dell’inquinamento
ambientale ma in realtà è tuCo connesso:
la crisi ambientale, sanitaria e sociale”,
spiega ancora il presule che ha come
obieCivo la piena ricezione della Lau-
dato si' nelle comunità di base, “è un en-
ciclica sociale -afferma - e deve entrare
nel tessuto ordinario della nostra pasto-
rale, nella predicazione dei ministri e nel
cammino di catechesi”. (vaticannews)

Marco Guerra
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LaScuola di Arte Sacra di Fi-
renze “firma” il manife-
sto che accompagna il

lavoro di approfondimento e anima-
zione in vista della 55ª Giornata mon-
diale delle comunicazioni sociali con
un’opera originale realizzata da Sofia
Novelli, ex studentessa e oggi docente
di piCura dell’istituto fiorentino.

“La sfida che ci aCende è quella di
comunicare incontrando le persone
dove e come sono. Le parole di papa
Francesco che danno il titolo al mes-
saggio per la prossima Giornata mon-
diale delle comunicazioni sociali –
soColinea Vincenzo Corrado, direCore
dell’Ufficio nazionale per le comuni-
cazioni sociali della Conferenza Epi-
scopale Italiana -, hanno
accompagnato e ispirato il lavoro per
la realizzazione del manifesto che ogni
anno l’Ufficio nazionale meCe a di-
sposizione per l’animazione nelle dio-
cesi e nelle parrocchie”. Il manifesto,
aggiunge il direCore, “offre una sug-
gestione sui sentieri del dove e del
come. Un’opportunità di riflessione,
ma anche di azione. Una lezione da ri-
scoprire in questo momento della no-
stra storia. Una sana creatività che –
come emerge dall’opera di Sofia No-
velli – può aiutare a progeCare nuove
forme di prossimità che passano da
una comunicazione aCenta e respon-
sabile”.

Sofia Novelli, 30 anni, oltre che do-
cente è ormai una piCrice affermata e
le sue opere sono esposte in Italia e al-
l’estero. La sua svolta professionale si
ha proprio nel momento in cui il suo
percorso formativo e culturale incon-
tra la Scuola di Arte Sacra di Firenze
che unisce aspeCi pratici e contenuti
teorici per formare una nuova genera-
zione di artisti e artigiani particolar-
mente specializzati nella dimensione
del sacro e nella pluralità di significati
che il sacro porta con sé.

Un mix tra tradizione e innovazione
che ormai quasi 10 anni opera secondo
un modello formativo che parte dalla
tradizione delle scuole-boCega rina-
scimentali per farsi espressione con-
temporanea di un’alta formazione
professionale. Alla Scuola di Arte

Sacra di Firenze gli studenti imparano,
ma sopraCuCo lavorano iniziando a
misurarsi con le commesse che la
Scuola interceCa per poi intraprendere
percorsi individuali come liberi pro-
fessionisti e titolari di laboratori arti-
gianali o studi di arte.

“Un ringraziamento particolare – af-
ferma Stefania Fuscagni, presidente
della Scuola di Arte Sacra – va alla CEI
e a Vincenzo Corrado per aver pensato
alla nostra istituzione e averci affidato
questo compito così importante e bello
che Giancarlo Polenghi, anima cultu-
rale della scuola, ha coordinato con
passione ed efficacia. L’idea che ad ac-
compagnare l’animazione della Gior-
nata sul territorio sia l’immagine
proposta da Sofia Novelli ci riempie di
orgoglio e ci emoziona. Sofia infaCi è
cresciuta con noi grazie agli insegna-
menti di Nacho Valdes, di cui è assi-
stente e con lui responsabile della
‘boCega’ di piCura accanto alla quale
ne operano altre due: quella di orefi-
ceria, con il Maestro Paganini, e quella
di scultura con il maestro Fernando
Cidoncha. Un lavoro incessante, il no-
stro, per formare nuovi talenti che in
alcuni momenti, come in questo caso,
offre la possibilità a chi è cresciuto e
continua a crescere con noi, di lasciare
un segno nel mondo e farsi portatore
di messaggi di speranza grazie all’arte
e alla bellezza”.

Il manifesto della Giornata mondiale
delle comunicazioni sociali 2021

TG2000
Una nuova rubrica
con gli studenti
di 5 università

“Giovani costruttori”, è il
titolo della nuova ru-
brica del Tg2000 in

onda da lunedì 19 aprile su
Tv2000 con l’edizione delle 18.30.
L’emittente della Cei ha chiesto
agli studenti di cinque importanti
università italiane di proporre e
sviluppare idee concrete per la ri-
presa del Paese in grave crisi per
la pandemia. Le università che
hanno aderito all’iniziativa sono
Università Cattolica, La Sapienza,
Lumsa, Bocconi e Politecnico di
Milano.
“L’idea è nata ascoltando le pa-

role del presidente della Repub-
blica, Sergio Mattarella, – spiega il
direttore di Tv2000, Vincenzo Mor-
gante – quando nel discorso di
fine anno ha sottolineato che ‘que-
sto è tempo di costruttori’. Met-
tiamo a disposizione dei ragazzi
una finestra del nostro telegior-
nale. Loro sono il nostro futuro ma
intanto sono il nostro presente: gli
va data voce e va ascoltato quello
che hanno da dire. L’Italia può rial-
zarsi da questo difficile momento
di pandemia se riuscirà a coinvol-
gere nel progetto di rinascita le
nuove generazioni. Sono giovani
preparati, con esperienze spesso
anche all’estero, che vedono le
cose con sguardo nuovo e con la
consapevolezza che il futuro di-
pende anche da loro”.
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“Misono commosso”:
scrive così in una
leCera Papa France-

sco alla rivista “Alfa y Omega”, dopo
aver ricevuto la fotocopia di un registro
conservato negli archivi della Basilica
del Santissimo Sacramento di Buenos
Aires nel quale venivano annotati i
nomi degli “adoratori noCurni”, ovvero
persone che la sera dalle ore 21 si alter-
navano in turni di preghiera davanti al-
l’Eucaristia, una pratica in uso nella
Basilica fin dal 1917. Tra quei nomi
spiccano quelli di Jorge Mario Bergo-
glio e di suo fratello Oscar, che tra il
1954 e il 1955 condivisero questa espe-
rienza segnata da una figura fonda-
mentale, quella di padre José Aristi,
religioso sacramentino, provinciale
della sua Congregazione, che trascorse
infinite della sua vita di sacerdote ore
in confessionale. Una figura della mise-
ricordia, amata e centrale nella vita di
colui che sarebbe diventato Papa.

Sabati di preghiera
"Venite adoremus" è la frase che Fran-

cesco ricorda con "emozione". La usa-
vano i vari adoratori per svegliare la
persona che veniva in turno dopo di
loro. Dalla sua casa di Flores, alla peri-
feria di Buenos Aires, il giovane Jorge –
rievoca la rivista – andava in autobus al
centro ciCà per raggiungere la Basilica
del Santissimo Sacramento, e molti
sono stati i sabati sera trascorsi pre-
gando. L'adorazione iniziava verso le
nove di sera, dopo la predicazione di

padre Aristi", spiega il Papa nella let-
tera. La fiammella della vocazione in lui
si era già accesa ma, scrive, quella che
conduceva era “una vita cristiana nor-
male”. Poi è arrivata l’esperienza di
quelle noCi di adorazione a segnarlo
nel profondo.

Questa croce
non può finire so0oterra
Quando padre Aristi muore nella Ve-

glia di Pasqua del 1996, monsignor Ber-
goglio, allora vescovo ausiliare, scende
nella cripta della Basilica dove è stato
posto il corpo e mentre depone dei fiori
compie un gesto quasi d’impulso. Ho
preso, racconta Francesco, "la croce del
rosario e l'ho staccata con un po' di

forza”. “In quel momento ho guardato
il prete e ho deCo: 'Dammi la metà della
tua misericordia'” e "ho sentito qual-
cosa di forte che mi ha dato il coraggio
di farlo". Unico testimone di quel gesto,
annota la rivista, è il sacerdote sacra-
mentino Andrés Taborda. "Ricordo che
disse: "Era il mio confessore. Con que-
sto rosario in mano ha assolto molti,
molti peccatori; non è possibile per lui
portarlo soCoterra’".

Il rosario nella tasca che non c’è
La rivista riporta anche l’aneddoto ri-

ferito da Diego Vidal, un laico che da
anni coordina gli adoratori noCurni
nella basilica. Racconta: "A un con-
gresso eucaristico, in una provincia lon-
tana da Buenos Aires, l'allora
arcivescovo mi passò accanto e gli
chiesi se conosceva padre Aristi. Si
fermò immediatamente e mi rispose:
‘Lo conosco? E tirò fuori il rosario del
prete dal suo abito". Da allora per il ve-
scovo e cardinale Bergoglio, e oggi per
Papa Francesco, la croce del Rosario di
padre Aristi è compagna inseparabile.
“L'ho messa qui, nella mia tasca”, scrive
ancora. “Le camicie del Papa non
hanno tasche, ma io porto sempre un
piccolo saccheCo di stoffa”, e da allora
fino ad oggi la mia mano va sempre
qui. Sento la grazia! L'esempio di un
prete misericordioso, di un prete che si
avvicina alle ferite fa molto bene".

Alessandro De Carolis
e Benede0a Capelli

IL GIOVANE BERGOGLIO “ADORATORE NOTTURNO”

Quello dei nuovi beati è un mar-
tirio “lontano nel tempo". Ma
questo "non lo rende meno at-

tuale". “Erano uomini fragili e timorosi:
vulnerabili, come lo siamo un po’ tuCi
noi e come si mostra sopraCuCo questa
fase di pandemia”. È quanto ha soColi-
neato il prefeCo della Congregazione
delle Cause dei Santi, cardinale Marcello
Semeraro, durante la Messa che ha pre-
sieduto nell’abbazia Cistercense di Casa-
mari.

La testimonianza dei nuovi beati si lega
ad una data e ad un periodo storico tra-
vagliato. È il 1799. A gennaio, Napoli
viene occupata dalle truppe francesi e

viene proclamata la Repubblica Parteno-
pea. Il 13 maggio di quell’anno, venti sol-
dati francesi entrano nell’abbazia di
Casamari alla ricerca di oggeCi preziosi
da depredare. Quando irrompono nel
monastero, la maggior parte dei monaci
cerca di meCersi in salvo. In quei dram-
matici momenti, padre Simone Cardon e
altri 5 religiosi cercano di difendere l’Eu-
caristia dalla profanazione. “Questi mar-
tiri – ha spiegato il cardinale Semeraro -
non erano degli eroi ‘da fumeCo’, ma
delle persone normali. Erano uomini
paurosi, come tuCi noi lo siamo”. Non
erano dei “guerrieri”, ma testimoni del-
l’amore di Gesù che ha deCo ai suoi di-

scepoli: “Non abbiate paura!”.
La testimonianza dei martiri di Casa-

mari è dunque una pagina non relegata
nella storia. Ma una testimonianza che
parla anche agli uomini di oggi. “Nes-
suno di noi - ha deCo nell’omelia il por-
porato - potrà perseverare nella sequela
di Cristo senza tribolazione, senza con-
fliCualità, senza “combaCimento spiri-
tuale”.

Beatificazione dei martiri di Casamari:
non “eroi da fumetto” ma testimoni di Gesù
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Il 12 aprile sera, nella sua Squillace, è
tornato alla Casa del Padre Mons. Pie-
tro Emidio Commodaro. Era nato a
Squillace il 29 giugno del 1938. Dopo
gli studi nei seminari diocesano e teo-
logico di Catanzaro era stato ordinato
presbitero dall’Arcivescovo Armando
Farese il primo agosto del 1964.

Sin da subito, per un anno, fu inviato
come vice reCore nel Seminario di
Squillace. Poi dal 1965 al 1988 ha svolto
il ministero di parroco a Montauro, in-
segnando religione nella scuola media
del paese.

In questi anni non viene meno di cu-
rare la sua formazione culturale, conse-
guendo la licenza e il doCorato in
Storia Ecclesiastica nella Pontificia Uni-
versità Gregoriana.

Dal 1977 sino a pochi anni ha inse-
gnato Storia della Chiesa nell’Istituto
Teologico Calabro “San Pio X”, dove ha
manifestato grande amore verso la for-
mazione del clero. Dai seminaristi pre-
tendeva aCenzione e approfondimento
sulle vicende della storia della Chiesa,
che sapeva ben spiegare anche con par-
ticolari aneddoti e tanta simpatia.

Sempre in questi anni cura come ret-
tore il Santuario Madonna del Ponte di
Squillace, dove ogni domenica acco-
glieva numerosi pellegrini, che aCende-
vano con entusiasmo la sua

predicazione, segnata da tante partico-
larità storiche che incuriosivano sem-
pre.

Ha pubblicato diversi testi di storia,
che rimangono dei veri capolavori di ri-
cerca scientifica.

Il funerale è stato celebrato il 13
aprile, alle ore 18.00, nel Santuario Ma-
donna del Ponte, alla presenza del Vi-
cario Generale, Mons. Gregorio
Montillo, e di numerosi presbiteri e fe-
deli laici.

Mons. Montillo, nel manifestare la vi-
cinanza dell’Arcivescovo alla famiglia
e a tuCi i presenti, ha evidenziato i traCi
descriCivi della vita di Mons. Commo-
daro. “E’ difficile raccontare a parole –
ha deCo il Vicario Generale - una vita e
ancor più e difficile dire del ministero

di un prete: ci sono cose che rimangono
custodite dal Signore che vede nel se-
greto, e dalla riservatezza delle rela-
zioni che formano gran parte della vita
di un sacerdote…Per don Emidio la sto-
ria religiosa locale ha un valore teolo-
gico e sociologico imprescindibile per
conoscere le radici, comprendere l'i-
dentità presente e prospeCare un fu-
turo. Sapeva interessare e dileCare gli
alunni con aneddoti e citazioni aCua-
lizzando per la vita di oggi i contenuti
storici. “Originale - ha evidenziato
Mons. Montillo - è stato anche il modo
come egli ha voluto festeggiare i suoi 50
anni di sacerdozio sempre alla Ma-
donna del Ponte. Non volle né celebrità
e né autorità, ma invitò a pranzo do-
dici poveri, che egli chiamava i beati del
Vangelo, i migliori del Regno... E come
dono del suo 50° offrì a tuCi degli in-
contri storico-teologici tenuti nel piaz-
zale del Santuario. Ha lasciato la sua
biblioteca, più di 4500 volumi alla dio-
cesi, un gesto che Mons. Bertolone de-
finì “un aCo di affeCo dal grande
significato religioso ed umano”.

Un aspeCo poco conosciuto di Don
Emidio era l’aiuto nascosto che egli of-
friva a carcerati ed alle loro famiglie
meCendo a disposizione anche la sua
casa per allievare le loro pene ed inco-
raggiarli”.

Mons. Pietro Emidio Commodaro nella “pace dei giusti”

PREMIO DELLA PACE E DELLA SOLIDARIETÀ
“S. Caterina da Siena – Soriano Calabro” sezione “Donne del nostro tempo”

a Maria Antonietta Rositani

Maria AntonieCa Rosi-
tani, mamma di 43 anni
di Reggio Calabria, so-

pravvissuta il 12 marzo 2019 al ten-
tativo di omicidio da parte del suo
ex marito: “mi ha lanciato la ben-
zina addosso e mi ha deCo: muori”,
ma “sento una forza incredibile che
mi viene dall’amore ai miei figli e
che mi ha faCo scappare”. Dopo il
calvario di oltre duecento inter-
venti chirurgici è tornata a casa, in
aCesa dello sviluppo del processo
di appello nei confronti di Ciro
Russo e chiede una giusta condanna:
“non solo per me, ma per tuCe le
donne che stanno soffrendo in questo
momento e che potrebbero trovarsi

nella mia stessa situazione o addirit-
tura in una peggiore della mia”.

Il riconoscimento, assieme a quello
della sezione “in memoria” a Maria
Chindamo, sarà consegnato giovedì,

29 aprile alle ore 17.30 presso il San-
tuario di San Domenico a Soriano
Calabro.

L’iniziativa dei Padri Domenicani
è nel segno della continuità a
quanto Papa Francesco invita a
fare: “vivere le fragilità, il peccato,
le ingiustizie nella luce del Risorto,
per reinventare la propria uma-
nità”.

Perché, come afferma Maria An-
tonieCa: “L’amore non lascia mai li-
vidi sul corpo, non offende”. E il
sorriso con cui pronuncia queste

parole, in forza della sua fede in Gesù
Cristo e che saranno ripetute a So-
riano, sono una speranza e una cer-
tezza, non solo per le donne…
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Il12 aprile scorso, il Santo Padre
ha nominato SoCo-Segretario
Aggiunto della Congregazione

per la DoCrina della Fede Don Ar-
mando MaCeo, presbitero della nostra
Arcidiocesi.

Queste le parole di gioia esprese dal-
l’Arcivescovo Mons. Vincenzo Berto-
lone: “Un figlio della nostra terra, uomo
di profonda cultura e grande fede, don
Armando MaCeo, è stato chiamato dal
Santo Padre Francesco a svolgere un
delicato e faticoso lavoro, essenziale
nella vita e nel cammino della Chiesa.
A Papa Francesco rivolgiamo il nostro
sentito ringraziamento per l'aCenzione
dimostrata, una volta ancora, alla
Chiesa ed ai sacerdoti calabresi. A don
MaCeo un sincero, affeCuoso abbraccio,
sicuri che saprà svolgere il suo nuovo
compito con la passione e la compe-
tenza che gli sono proprie e che sono
universalmente riconosciute ed apprez-
zate”.

Don Armando MaCeo è nato a Ca-
tanzaro il 21 seCembre del 1970, vi-
vendo la sua prima esperienza di fede
nella parrocchia della CaCedrale, fre-
quentando anche il Seminario Arcive-
scovile. Dopo aver conseguito la laurea
in Filosofia nell’Università CaColica del
Sacro Cuore di Milano, ha maturato la
scelta verso il presbiterato, conclu-
dendo gli studi di teologia nel Semina-
rio Regionale di Catanzaro.

Ha insegnato filosofia e storia per di-
versi anni nel Liceo classico Arcivesco-
vile, aiutando anche i seminaristi in
formazione.

E’ stato ordinato presbitero dall’Arci-
vescovo Mons. Antonio Cantisani il 20
dicembre del 1997.

In diocesi ha prestato servizio come
vice reCore nel Seminario Arcivescovile
di Catanzaro, nella parrocchia di Giri-
falco, nella Chiesa CaCedrale e nell’Isti-
tuto Teologico Calabro come docente di
teologia. Per diversi anni ha collaborato
all’uscita del giornale diocesano “Co-
munità nuova” come redaCore e vice
direCore.

Poi si trasferisce a Roma conse-

guendo il DoCorato in Teologia nella
Pontificia Università Gregoriana.

Dal 2005 al 2011 è stato Assistente Ec-
clesiastico Nazionale della Federazione
Universitaria CaColica Italiana (FUCI)
e, nel 2012, Consulente Ecclesiastico
Nazionale dell’Associazione Italiana
Maestri CaColici (AIMC).

Da diversi anni è professore straordi-
nario di Teologia Fondamentale nella
Pontificia Università Urbaniana e Di-
reCore della rivista “Urbaniana Univer-
sity Journal”.

Diversi anche i suoi articoli e le pub-
blicazioni in ambito teologico, con saggi
divulgativi come: “Pastorale 4.0. Eclissi
dell'adulto e trasmissione della fede alle
nuove generazioni” (Ancora, 2020), “Il
Postmoderno spiegato ai caColici e ai
loro parroci” (Edizioni Messaggero Pa-
dova, 2018), “La Chiesa che manca. I
giovani, le donne e i laici nell'Evangelii
gaudium” (San Paolo, 2018) “La prima
generazione incredula - Il difficile rap-
porto tra i giovani e la fede” (RubeCino,
2017).

La nomina di Don Armando MaCeo
a SoCo-Segretario Aggiunto della Con-
gregazione per la DoCrina della Fede è
un motivo di grande gioia per la comu-
nità di Catanzaro-Squillace e per la sua
famiglia.

A Don Armando augurio un buon lavoro
a servizio della Chiesa universale.

Don Armando Matteo Sotto-Segretario Aggiunto
della Congregazione per la Dottrina della Fede

LETTERA DAL DESERTO
Il silenzio respiro dell’anima

Possiamo definire questa pa-
rola “silenzio” come una ric-
chezza interiore, una

necessità dell’anima. L’uomo contem-
poraneo, che vive in questo mondo
circondato da tanti rumori, finchè non
trova questo grande tesoro dentro di
sé, vive assetato di silenzio.
Per Dio ogni anima è preziosissima

e vuole offrirle la salvezza, ma essa
deve rispondere e lasciarsi trovare da
Dio, e questo accade nel silenzio: di-
mensione fondamentale della vita cri-
stiana che deve essere riscoperta.

L’uomo oggi ha bisogno di imparare
a stare in silenzio, che genera una
profonda unione con Dio. Il silenzio
parla nel nostro interiore per cono-
scere noi stessi e questo non deve
turbare, ma deve aumentare il desi-
derio di vivere il raccoglimento nell’a-
nima e lì contemplare e ascoltare
Colui che ci ama e che ci ha creato.
Possiamo concludere con la celebre

frase di Sant’Agostino:
“Tu eri dentro di me, e io fuori. E là

ti cercavo”.
Suora Contemplativa di Squillace
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“Nonostante il momento di
difficoltà dovuto all’e-
mergenza Covid, la vo-

glia di fare e la creatività dei giovani
agricoltori non si ferma – commenta
Enrico Parisi, delegato di ColdireCi
Giovani impresa Calabria, insignito del
titolo di cavaliere della Repubblica Ita-
liana – Oscar Green ogni anno racconta
le storie di giovani agricoltori under 40
protagonisti di un’agricoltura sempre
più sensibile alla tutela dell’ambiente,
alla biodiversità, all’innovazione soste-
nibile e durevole. Ecco - annuncia -che
parte in Calabria per i giovani che
hanno scelto di impegnarsi in agricol-
tura, la corsa all’Oscar Green 2021, il
premio all’innovazione per le imprese
che creano sviluppo e lavoro per rilan-
ciare l’economia dei propri territori
danneggiati dall’emergenza sanitaria”.
Il rinnovato fascino della campagna per
i giovani si rifleCe nella convinzione co-
mune che in tempi di pandemia l’agri-
coltura è diventata un seCore che offre
e crea opportunità occupazionali e di
crescita professionale, grazie alle grandi
possibilità di innovazione che il seCore
offre sul piano produCivo, ambientale
e della sicurezza alimentare. Al premio
Oscar Green, promosso a livello nazio-
nale da ColdireCi Giovani Impresa, sarà
possibile iscriversi fino al 15 maggio
2021 direCamente sul sito hCps://giova-
nimpresa.coldireCi.it/ nella sezione
Oscar Green in una delle sei categorie
di concorso, che, iniziato dal 2006 è alla

sua quindicesima edizione e ha visto fi-
nora in Calabria, oltre 500 imprese gio-
vani partecipare con i propri progeCi.

Queste le categorie alle quali ci si può
iscrivere.

La prima categoria, “Sostenibilità e
transizione ecologica”, per le imprese
che lavorano e producono in modo eco-
sostenibile, tutelano, valorizzano e re-
cuperano e rispondono ai principi di
economia circolare e alla chimica verde,
riducendo al minimo la produzione di

rifiuti, con processi che tutelano l’am-
biente. La categoria “Campagna
Amica” – continua ColdireCi – pro-
muove e valorizza i prodoCi Made in
Italy aCraverso la realizzazione di
nuove forme di vendita e di consumo
volte a favorire l’incontro tra impresa e
ciCadini. “Creatività” è la parola d’or-
dine di esperienze imprenditoriali
orientate alla introduzione di innova-
zioni produCive e distributive, sempre
orientate a creare opportunità lavora-

tive. “Impresa Digitale” – spiega la Col-
direCi – meCe soCo i rifleCori le aziende
che coniugano tradizione e innovazione
con l’applicazione di nuove tecnologie
e l’introduzione digitale quale leva stra-
tegica per garantire maggiore competi-
tività all’agroalimentare, anche
aCraverso modalità di comunicazione e
vendita quali l’e-commerce o il web
marketing. “Fare Rete” sono progeCi
promossi nell’ambito di partenariati va-
riegati, che coniugano agricoltura e tec-
nologia così come artigianato
tradizionale e mondo digitale, fino agli
ambiti del turismo, del design e di ri-
cerca accademica. “Noi per il sociale”
premia le iniziative che rispondono ai
bisogni della persona e della colleCi-
vità, per trasformare idee innovative in
servizi e al tempo stesso creare valore
economico, etico e sociale. Oltre alle im-
prese agricole, possono partecipare enti
pubblici, cooperative e consorzi. “Si
traCa - conclude Parisi leader dei gio-
vani ColdireCi - di uno spaccato im-
portante sull’andamento
dell’imprenditoria agricola più viva,
un’occasione di promozione e di con-
fronto per le aziende agricole. Storie di
giovani, protagonisti della transizione
ecologica, che nascono tanto dall’esi-
genza di rendere reale un sogno indivi-
duale d’impresa quanto dalla voglia di
dare risposte alle necessità di una col-
leCività, realizzando prodoCi originali
o arricchendo il territorio di servizi al-
trimenti impossibili da garantire”.

CALABRIA, giovani agricoltori:
al via concorso Oscar Green 2021 di Coldiretti

per dimostrare con i fatti un grande impegno green
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Tropea esulta della viCoria ed
accanto alla gioia avverte la
profonda gratitudine per i tanti

che hanno contribuito a decretarla. É
stato un afflato indescrivibile di condi-
visione, un passa parola ininterroCo
che, senza difficoltà alcuna, ha unito
tuCi in un unico desiderio: conquistare
l’ambito premio. Il trofeo non certifica
semplicemente la bellezza senza tempo
di un luogo magico in cui s’intrecciano
armoniosamente cultura e natura ma
anche la coesione di una comunità sana
che travalica il Borgo ciCadino per coin-
volgere l’intera Calabria, che ha eleCo
Tropea come proprio emblema, tuCi i
Tropeani, i Calabresi sparsi nel mondo
e i tantissimi che, liberamente, ne
hanno faCo il proprio luogo dell’anima.
Tropea è orgogliosa di aver gareggiato
assieme ad altri 19 esclusivi Borghi:
volti variopinti e speCacolari di tuCa la
nostra bellissima Italia. Carissimi, in-
sieme abbiamo vissuto una vicenda ec-
cezionale per intensità di sentimenti e
ricchezza di opportunità ricevute e rac-
colte. Il nostro legame rimarrá nel
tempo e insieme potremo concordare di
vivere ancora occasioni straordinarie di
crescita. Vogliamo ringraziarvi singo-
larmente e soColineare che ognuno di
Voi avrebbe potuto conquistare l’am-
bito label di qualità. Ha vinto Tropea e
la Calabria e noi, Tropeani e Calabresi,
ne siamo fieri ma siamo anche consa-
pevoli che tuCi avreste potuto meritare
il riconoscimento per bellezza e impe-
gno profuso, per ognuno di Voi auspi-
chiamo di vero cuore tanto successo.
Auguri a Issime(Valle d’Aosta- Aosta),
Cocconato (Piemonte- Asti), Finalborgo
(Liguria- Savona), Pomponesco (Lom-
bardia- Mantova), Borgo Valsugana
(Trentino Alto Adige- Trento ), Malce-
sine (Veneto- Verona), Poffabro (Friuli
Venezia Giulia- Pordenone), San Gio-
vanni In Marignano (Emilia Romagna-
Rimini), Buonconvento (Toscana-
Siena), Corciano (Umbria- Perugia),
GroCammare (Marche- Ascoli Piceno ),
Pico (Lazio- Frosinone), Campli
(Abruzzo- Teramo), Trivento (Molise-
Campobasso ), Albori (Campania- Sa-
lerno ), Valsinni (Basilicata- Matera) ,
Pietramontecorvino (Puglia - Foggia),
Geraci Siculo (Sicilia- Palermo), Baunei

(Sardegna- Nuoro).
Grazie alla Giuria Tecnica: alla chef

stellata e protagonista canale tv Food
Network Rosanna Marziale, al geologo
e conduCore di “Sapiens”, su Rai 3,
Mario Tozzi, al professore, divulgatore
e doCorando in Storia dell’Arte alla Sor-
bona di Parigi Jacopo Veneziani.

Grazie alla brillante conduCrice Ca-
mila Raznovich e a tuCo il gruppo di la-
voro del “Borgo dei Borghi”: una
rubrica senza pari per capacità di coin-
volgimento e valore culturale ed emo-
tivo.

Grazie a tuCi quelli che hanno aiutato
con amore vero Tropea in questa ap-
passionante impresa che ci ha elevato
dandoci ancora più coscienza del pre-
gio del nostro meraviglioso Borgo che,
anche in virtù dell’appartenenza al
Club dei Borghi più belli d’Italia, conti-
nuerà a crescere valorizzando il suo im-
menso tesoro di storia, bellezze naturali
e tradizioni. Vi ringraziamo per la
spontaneità, il calore, la passione, la co-
stanza e la determinazione con cui
avete scelto e svolto il vostro ruolo di
coprotagonisti di un sogno che, proprio
perché partecipato da tanti, é divenuto
realtà.

Grazie in particolare alla Regione Ca-
labria, alla Provincia di Vibo Valentia,
ai Sindaci calabresi, al Gruppo Caffo,
alla Camera di Commercio di Vibo, alla
Consulta delle Associazioni e a tuCe le
realtà associative tropeane, al DireCivo
Nazionale del Club dei Borghi più Belli
D’Italia per la Calabria, a tuCi quelli che

hanno scelto di farsi ambasciatori del-
l’impresa, alle testate giornalistiche e te-
levisive, ai tantissimi che, in maniera
silenziosa ma costante ed efficace,
hanno votato e faCo votare.

I tempi difficili che stiamo aCraver-
sando non hanno intaccato la nostra vo-
glia di vivere e di godere i beni che
abbiamo la fortuna di possedere fa-
cendo parte di un contesto umano, sto-
rico e paesaggistico così
eccezionalmente bello, la gioia che ab-
biamo ricevuto sarà una carica straor-
dinaria di energia per andare avanti
proficuamente, é una viCoria impegna-
tiva che ci carica della responsabilità di
esserne degni diventando testimoni del
valore dell’impegno nella cura del pro-
prio spazio vitale.

Grazie alla Grande Sfida che, dandoci
l’onore di diventare il Borgo più bello
d’Italia 2021, ci ha gratificato e reso con-
sci di tuCo questo!

Come Sindaco di Tropea, con
profonda commozione, dedico questa
grandissima conquista a Jole Santelli, la
nostra giovane Governatrice prematu-
ramente e improvvisamente scom-
parsa, cara Amica di Tropea e della
Calabria gioisci anche tu di questo suc-
cesso della tua Terra che va nella dire-
zione che tu desideravi tracciando per
noi Calabresi dimensioni nuove, fre-
sche, pulite, profumate di impegno e di
comunione.

Giovanni Macrì,
Sindaco di Tropea

TROPEA BORGO PIÙ BELLO D’ITALIA 2021:
“Un’emozione per la vita”
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SEGNALAZIONI

Soffia, fresca e promeCente, l’aria nuova nella chiesa
napoletana. Napoli è un territorio, meglio ancora un
mondo sterminato di storia, umanità, contraddizioni,

simboli, credenze, passioni, miserie e splendori tale da incu-
tere timore, ansia, forse anche un sentimento di inadegua-
tezza, ma don Mimmo BaCaglia non s’è perso d’anima e ha
faCo da subito quello che faceva da sempre: stare tra la gente,
piegarsi sulle piaghe, ascoltare, pronunciare parole chiare e
vere, soColineare doveri e diriCi. Andare, insomma, al cuore
dei problemi, infondere la speranza che non aCende e che si
fa impegno, invitare al coraggio che vince le paure. È la
chiesa di Francesco, del papa che il venerdì, a sorpresa, entra
nei luoghi della sofferenza professando misericordia con una
mano sulla testa, un abbraccio, una carezza, un sorriso agli
ultimi, agli umiliati e offesi, agli scarti. La chiesa che fa il suo
mestiere di sempre quando non si incartapecorisce trasfor-
mandosi in potere tra i poteri.

Neanche il virus, che pure lo ha toccato fisicamente, ha fer-
mato il nuovo vescovo di Napoli. Anzi. La sua è già una pre-
senza viva nella ciCà dei mille problemi, le sue giornate sono
piene di incontri, di visite, di discorsi, di appelli, di progeCi.
E, come avviene sopraCuCo nei periodi difficili, il tam-tam
produce rapidamente i suoi effeCi e così dagli operai della
Whirlpool ai mercatali, dai singoli ai gruppi il suo intervento
è richiesto, ascoltato, rispeCato. Lui non si soCrae. Tra la de-
nuncia e l’implorazione si fa strada la richiesta, tuCa politica,
di soluzioni e non di prebende. Per poveri e povertà, che
«non sono categorie sociologiche», propone una «cordata so-
ciale». A chi gli segnala che in una chiesa sono ancora ben

esposti i quadri regalati dai NuvoleCa, gli assassini di Gian-
carlo Siani, non risponde con il silenzio o parole inutili bensì
con l’ordine di rimuovere quei doni sgraditi e «grondanti
sangue».

Uomo del nostro tempo, chaCa quotidianamente con i cin-
quecento sacerdoti della sua diocesi. Ai ragazzi di Procida
che hanno «salvato la processione del Venerdì Santo» scrive:
«Ogni volta che penso ai ragazzi e ai bambini, mi torna alla
mente la tavolozza dei colori che utilizzano i piCori per le
loro opere. Voi ragazzi e bambini siete un mix di colori in
grado di dare vita anche alle giornate più buie. Siete un dono
immenso e prezioso per noi adulti e, forse non ve lo diciamo
spesso, ma guardare a voi, al vostro modo di affrontare e vi-
vere la vita, è un grande esempio per noi adulti». Viene, ri-
cordiamolo, dalla Calabria dove i colori, bellissimi, sono
intensi pur in aree spesso su altro versante troppo opache o
dipinte come tali. In quella terra, più nota per le aree grigie
e martoriata da una perenne considerazione negativa di den-
tro e di fuori, uomini di chiesa di valore hanno faCo e fanno
sentire la loro voce. Certo, ci sono quelli che consentono pro-
fanazioni simboliche ai boss della ‘ndrangheta, ma da Pino
Demasi a Ennio Stamile, da Pietro De Luca a Giacomo Pa-
nizza un foltissimo gruppo di parroci difende l’integrità della
missione pastorale senza timore di finire nel mirino dei po-
tenti e dei malavitosi e si misura con i drammi delle ingiu-
stizie e della povertà.

BaCaglia è cresciuto in questo mondo lasciando tracce im-
portanti nella sua Satriano che è parte della diocesi di Ca-
tanzaro-Squillace, reCa da Vincenzo Bertolone, che, tanto per
dire, è stato il postulatore della causa di beatificazione di don
Pino Puglisi. Franco Cimino, un caColico calabrese autore-
vole che conosce bene il nuovo vescovo di Napoli, invita a
soffermarsi sui suoi occhi: profondità, dolcezza e fermezza
svelano il caraCere dell’uomo, ne meCono a nudo l’anima,
non mentono sui suoi sentimenti e sui suoi pensieri. Una
volta gli ha deCo che sarebbe andato lontano, e Napoli, dopo
la parentesi sannita, ha confermato la previsione, che fu bloc-
cata drasticamente dall’interessato quando stava per diven-
tare più ardita. Per don Mimmo conta l’azione di ogni giorno,
il qui e ora, perché è vitale percorrere «non le strade che fug-
gono dalla vita, non quelle del disimpegno o della resa».
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C’è un’aria nuova (e promettente) nella Chiesa di Napoli


